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Attualità

►► É un paese strano l’Italia, dav-
vero strano. Il paese dei numerosi 
casi misteriosi ancora irrisolti. Un 
paese emotivo. L’emozione è quella 
che traspare sempre in prima bat-
tuta nell’immediatezza dei fatti. Poi 
la stessa scema gradualmente fino 
a perdersi nell’incedere frenetico 
ma ripetitivo dei giorni che si sus-
seguono. Così per anni non si parla 
più per esempio del caso di Elisa Cl-
pas o del mistero del caso Orlandi. 
Poi “improvvisamente” c’è la svolta 
come nel caso di Elisa. L’avverbio 
“improvvisamente” suona beffardo 
dopo anni d’inutili attese. Allora 
torna a montare nuovamente l’onda 
emozionale e per tutti Elisa Claps 
diventa semplicemente Elisa. S’in-
nesca, quindi, uno strano fenomeno 
d’induzione tutto italiano. Si va alla 
ricerca in maniera certosina delle al-
tre storie simili. Si rispolverano al-
lora, ma solo allora, il caso dei fidan-
zatini di Policoro, del trasportatore 
Di Mare e si scopre, forse con un po’ 
di fastidio, che hanno un elemento 
in comune. Hanno tutti un unico 
scenario: la tranquilla Basilicata. È 
successa la stessa cosa per il caso 
della piccola Ottavia De Luise. Que-
sta volta, però, i termini della vicenda 
sono a dir poco sconcertanti. La pic-
cola Ottavia è proprio come l’incon-
sapevole Alice nel paese delle me-
raviglie. Il paese è Montemurro, un 
piccolo centro come tanti in provin-
cia di Potenza. In questi giorni sono 
state riaperte le indagini per la scom-
parsa della dodicenne avvenuta il 12 
maggio 1975 dopo un silenzio assor-
dante di trentacinque anni. Per que-
sto l’Italia è il paese delle meraviglie. 
Il sacrificio di Elisa Claps ha avuto 
un effetto domino devastante seb-

bene traslato nel tempo. La bambina 
scomparve in un piovoso pomeriggio 
di maggio mentre si recava dalla fa-
miglia Rotundo in una masseria vi-
cino ad Armento per avvisarli che la 
loro abitazione in paese si stava al-
lagando. Sulla strada polverosa di 
quella masseria si perdono per sem-
pre le tracce della piccola. Secondo 
la testimonianza della cugina Anna 
Lucia la piccola Ottavia spesso si in-
tratteneva con Giuseppe Alberti an-
che noto come Peppino il Viggianese 
che all’epoca aveva 52 anni. L’uomo, 
oggi ormai deceduto, pagava ad Ot-
tavia una piccola somma di denaro 
in cambio di carezze morbose. A 
detta di molti, però, il Viggianese non 
era l’unico nel paese a prestare at-
tenzioni particolari alla piccola Otta-
via. Una vergogna inaudita che fa ve-
nire i brividi e di cui si trova traccia 
all’epoca anche nel rapporto dei ca-
rabinieri dove si legge “De Luise Ot-
tavia godeva di scarsa reputazione 
perché la sua condotta morale la-
sciava molto a desiderare”. All’epoca 
dei fatti si celebrò un processo fret-
toloso che finì con un niente di fatto 
a causa della mancanza della que-
rela di parte della famiglia De Luise. 
Il caso ora si è riaperto ed è notizia 
dell’ultimora del ritrovamento di re-
sti umani ancora da identificare in 
un pozzo all’interno della masseria 
dove la piccola presumibilmente si 
è recata per l’ultima volta. Ottavia 
aveva solo dodici anni e con i soldi 
dei suoi aguzzini comprava il gelato 
mentre avrebbe dovuto, a quell’età, 
solo leggere le favole, leggere per 
esempio le pagine di Alice nel paese 
delle meraviglie mentre di quel libro 
ha assaporato solo la lancinante iro-
nia del titolo. ■

volta Ottavia. Ed è di questi 
giorni la notizia che ha visto 
Settimio De Luise, fratello 
di Ottavia, sporgere de-
nuncia contro il carabiniere 
che all’epoca dei fatti seguì 
il caso. Ciò che ha scosso 
l’opinione pubblica (già sot-
toposta ad un forte stress 
emotivo dal caso della 
potentina Elisa Claps) è 
l’espressione usata nelle re-
lazioni giudiziare dell’epoca 
nei confronti di Ottavia, una 
fanciulla che “godeva di 

scarsa reputazione”. Questa 
etichetta apre scenari che 
conducono molto lontano. 
Ad una mentalità fatta di 
brutti e cattivi pensieri. Ad 
una concezione dell’essere 
fanciulla, Persona al Femmi-
nile, nonché ad una chiusura 
mentale che non esclude 
nessuno dalle proprie re-
sponsabilità. Possibile che i 
responsabili dei vari organi-
smi e tutti coloro che hanno 
rilasciato dichiarazioni al 
Carabiniere, preposto alle 

indagini, abbiano mai pen-
sato a quella inopportuna 
e squalificante espressione 
(per la stessa Comunità lo-
cale). Una fanciulla che “go-
deva di scarsa reputazione”! 
Ci si chiede: La comunità 
sociale quale aiuto ha dato? 
Quello di “bollare” le per-
sone? Accentuare, forse, i 
pregiudizi in una cittadina 
che all’epoca dei fatti con-
tava circa tremila anime, il 
doppio di oggi? L’attenzione 
è rivolta tutta all’etichet-

tatura della fanciulla. E i 
“bruti” che eventualmente 
hanno abusato dell’inno-
cente ragazzina? E coloro 
che all’epoca avevano il do-
vere di parlare si sono ado-
perati per fare veramente 
chiarezza? E seppure a di-
stanza di trentacinque anni 
c’è la volontà di cambiare…? 
“Abbiamo paura di sembrare 
deboli, / di farci sorprendere 
/ in un gesto sconsiderato di 
debolezza” (in “Gelsomini” 
di Leonardo Sinisgalli”). «

Indagini frettolose 
o assenti anche per 
la scomparsa della 
12enne di Montemurro

Ottavia
un altro 
strano 
caso 
lucano

[di Giuseppe Balena]
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